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SETTEMBRE 1969

Ginevra, sabato 6 settembre 1969

Ieri io e Sandro ci siamo lasciati ieri sera con l’intenzione di trovarci oggi alle 5,30 per la partenza in autostop per Parigi.

Durante la notte è scesa una pioggia ininterrotta e verso le due sono stato svegliato dalla furia dei lampi e dei tuoni.

Questa mattina la mia mamma non mi ha permesso di partire subito perché pioveva.

Fino ad Ivrea il viaggio ci è stato molto facile, difatti alle 11,00 ci trovavamo gìa nella ridente cittadina piemontese,  sede della Olivetti.

In Francia invece abbiamo trovato notevoli difficoltà ad avere passaggi e siamo riusciti a raggiungere Ginevra quando ormai non lo speravamo più.

Un vecchietto francese, che ci aveva dato il passaggio attraverso il tunnel del Monte Bianco, ci ha regalato 500 lire che gli erano rimaste.

In Francia ci ha colpito la riluttanza con cui si guardano gli autostoppisti, la qual cosa è a mio giudizio ripugnante.

Bella è la natura dell’Alta Savoia ed in particolare Chamonix ed il Monte Bianco.

Abbiamo cenato, seduti sulla soglia di una casa, con pane, salame e latte.

Alle nove e mezza siamo arrivati a Ginevra, dove abbiamo pernottato alla Maison de la Jeunesse. 

Parigi, domenica 7 settebre 1969

Dopo aver pagato quindici franchi svizzeri in due, abbiamo lasciato la Maison de la Jeunesse, dove ci eravamo riposati durante la notte.

All’inizio della giornata purtroppo non abbiamo avuto la fortuna dalla nostra parte, difatti il Col de la Faucille, che si deve superare per recarsi da Ginevra a Parigi, era interrotto al traffico per una corsa automobilistica.

Così a malincuore abbiamo raggiunto la frontiera facendo un bel pezzo di strada a piedi.

Alla frontiera abbiamo avuto una grande fortuna; un giornalista inglese che si dirigeva direttamente a Parigi, ci ha dato un passaggio fino alla capitale francese.

Dopo un’ora e mezzo di viaggio abbiamo raggiunto Dôle, dove il nostro giornalista inglese si è fermato a mangiare. Noi lo abbiamo accompagnato all’entrata dell’hotel e siamo rimasti stupiti dal lusso che vi dominava. Ci siamo lasciati con l’accordo di ritrovarci dopo un’ora.

La nostra curiosità di sapere quanto era l’importo del conto in quell’hotel è stata sodisfatta: all’incirca 47 franchi, che con la mancia sono saliti a 50 franchi ( 6.500 lire).

Alle due siamo ripartiti, abbiamo attraversato Digione, che ci ha ricordato l’aiuto portato da Garibaldi ai Francesi durante la guerra del 1870 contro i Prussiani e Plombières l’incontro tra Cavour e Napoleone III.

Ad Avallon siamo entrati nell’autostrada del Sud; il traffico era molto intenso, specialmente negli ultimi 40 chilometri, durante i quali ogni tanto dovevamo fare piccole soste.

Parigi è una metropoli molto estesa e ce ne ha dato prova già dalla sua periferia, che a sud inizia ad una trentina di chilometri dal centro storico.

L’Ostello della Gioventù di Parigi era completo e così abbiamo seguito un Inglese ed un Canadese, i quali ci hanno portati in una pensione modesta in cui per risparmiare ci adattiamo a prendere per 13 franchi una camera con un letto ad una piazza e mezza.

 La sera siamo usciti a mangiare, siamo entrati  in un self service, ma anche questo per noi è stato caro.

Siamo stati colpiti dalla grandezza di alcuni edifici, dall’enormità dei manifesti pubblicitari, dalla grandiosità di un parcheggio per macchine e dalla vastità della stazione di Montparnasse.                                                    

Parigi, lunedì 8 settembre 1969

Abbiamo riposato bene tutta la notte anche se ci trovavamo in due in un letto di una piazza e mezza, perché eravamo molto stanchi per il viaggio.

Alle sette e mezza eravamo già in piedi ed alle otto eravamo seduti su un marciapiede a consumare la nostra colazione ( pane  con mezzo litro di latte)

Abbiamo quindi preso la metropolitana per recarci all’Ile de la Cité dove abbiamo potuto ammirare Notre Dame, splendidamente tutta bianca perché era appena stata ripulita.

E’ stata poi la volta della Sainte Chapelle, una chiesa a due ordini, piena di decorazioni e di vetrate. Vicina ad essa con la faccia rivolta alla Senna c’era la Conciergerie, dove una volta venivano incarcerati i delinquenti ed i prigionieri politici soprattutto durante la rivoluzione francese.

Ci ha fatto una grande impressione il Pont Neuf , sul quale c’erano molti beat che vivevano alla giornata e che si erano accostati a noi chiedendoci un franco o qualche sigaretta.

Abbiamo visitato anche l’Ile de Saint Louis, sulla quale abbiamo pranzato con pane e mortadella vicino ad una fontana per avere la possibilità di bere.

Il pomeriggio abbiamo raggiunto il Quartiere Latino nel quale ci sono la Sorbona, l’Istituto di Geografia, la Facoltà di Medicina; i Boulevard Saint Germain e Saint Michel erano pieni di librerie e di bancherelle piene di libri.

Dopo il quartiere Latino abbiamo visitato il Panteon, che era una chiesa dedicata a Santa Genoveffa, patrona di Parigi. Ora contiene le tombe degli uomini più famosi, tra i quali Victor Hugo, Rousseau, Voltaire e molti generali napoleonici.

A piedi siamo ritornati alla nostra pensione dopo aver mangiato in un self service.

Parigi, martedì 9 settembre 1969

Dopo la solita colazione a base di pane e latte, ci siamo diretti verso il Louvre, ma non ci siamo potuti entrare perché era martedì ed in questo giorno tutti i musei sono chiusi.

Allora abbiamo visitato i giardini delle Tuileries, molto belli e grandi e di una rigorosa simmetria con un grandissimo  numero di statue. L’uscita dalle Tuileries ci ha immesso nella Place de la Concorde, anche questa molto vasta con ai lati monumenti raffiguranti le varie cittadine francesi. Al centro dominava un obelisco donato da Mehemet Alì nel 1831 a Luigi Filippo.

Continuando il nostro viaggio, abbiamo attraversato il boulevard des Champs Elisées, in parte al quale dominano il Petit Palais ed il Grand Palais, dove  abbiamo fatto ritorno il pomeriggio per visitarli.

Siamo quindi giunti all’Arc de Triomphe, opera veramente colossale di 45 metri di altezza e 40 di lunghezza. Sono incisi nell’interno tutti i nomi delle battaglie napoleoniche. Nel mezzo vi è la statua del Milite Ignoto, davanti alla quale arde sempre una fiamma.

Dopo aver mangiato in un self service affollatissimo, abbiamo dedicato due ore e mezza a visitare in maniera sistematica il Palais de la Découverte, di gran lunga migliore del Museo della Scienza e della Tecnica di Milano.

Molto interessante è stata la visita che abbiamo fatto al quartiere di Montmartre. Abbiamo ammirato il Moulin Rouge ed il Pigalle, due tra i notissimi locali notturni, in cui lo spettacolo fondamentale è lo spogliarello.

Siamo saliti al Sacré Coeur, dal quale si domina tutta la città. La sera siamo ritornati in questa zona ed abbiamo notato un grandissimo viavai soprattutto di giovani. Davanti al Sacré Coeur c’era una donna, vestita anche elegantemente, con un bastone tra le mani, sul quale erano incise scritte come queste: Christ vaincra, W la justice, W la liberté. Questa donna si credeva invasata da Dio e predicava il Vangelo perché lo si praticasse in maniera autentica. Attorno a lei si era formata una gran calca perché tutti volevano ridere alle sue spalle.

Abbiamo visto che dei flic portavano via su un cellulare quattro o cinque giovani probabilmente per azioni illecite o per uso della droga.

Dappertutto in questa zona c’erano moltissimi carabinieri, che davano alla città l’aspetto di essere molto controllata.

Interessante è la Place de Tertre, piena zeppa di pittori che fanno il ritratto per 20 franchi. Grandissimo è il viavai a Montmarte di notte, difatti su un marciapiede molto largo ci si poteva passare a malapena.

In una strada collaterale c’erano moltissimi uomini che stavano a guardare quattro o cinque belle ragazze della vita mondana.

Dopo aver visto il Moulin Rouge, stanchi e contenti nello stesso tempo per aver visto qualche cosa di nuovo, siamo ritornati alla nostra pensione.

Parigi, mercoledì 10 settembre 1969
Questa mattina siamo partiti per il Louvre; soprattutto ci ha colpito la grandezza ed il numero delle opere esposte. E’ risultata di grande interesse la parte sotterranea riguardante le civiltà egiziana ed assiro-babilonese. Abbiamo ammirato nel primo piano alcuni tra i capolavori dell’arte italiana, tra cui la Gioconda di Leonardo da Vinci.

Dopo mezzogiorno siamo usciti dal museo senza averlo visto tutto, infatti la visita completa avrebbe richiesto ancora due o tre ore.

Alle Tuileries abbiamo mangiato un panino imbottito, accompagnato da un bicchiere di vino e poi con una bella camminata siamo arrivati alla  Tour Eiffel.

Prima abbiamo visto un acquarium e poi siamo saliti sulla famosa torre,  divenuta ormai il simbolo della Parigi moderna.

Ci ha fatto una grande impressione vedere dall’alto l’estesa metropoli; ma quello che più ci ha fatto rimanere allibiti è l’opera di ingegneria veramente fantastica creata dal grande genio di Eiffel.

La visita al Museo dell’Uomo è stata molto interessante anche se affrettata perché avevamo poco tempo a disposizione.

La sera Sandro è andato a riposare perché era stanco, mentre io sono andato alla Comédie française, dove contrariamente alle mie aspettative ho pagato solo 2,50 franchi. Si recitava l’Avaro di Molière, che mi è piaciuto molto, anche perché riuscivo a capire abbastanza bene.
Parigi, giovedì 11 settembre 1969
Les Invalides sono un grande insieme di edifici che comprende la tomba di Napoleone ed il Museo delle Armi.

Dopo la visita a questo complesso siamo andati a Versailles, dove ci siamo aggregati ad un gruppo di Italiani condotti da una guida. Abbiamo così potuto conoscere alcuni particolari sulla vita ufficiale e non dei re francesi. 

Ci hanno impressionato la maestosità dei saloni e la loro ricchezza. Non ci sono parole per indicare la bellezza dei giardini che io penso siano i migliori del mondo.

Siamo ritornati a Parigi sull’autobus che conduceva il gruppo degli Italiani.

Abbiamo passato la sera all’Ostello in via Kellerman, che era come al solito completo.

Dopo una lunga camminata, siamo giunti alla nostra pensione nel quartiere di Mont Parnasse. 
Strasburgo, venerdì 12 settembre 1969

Veramente pensavamo che l’uscita di Parigi sarebbe stata più difficile, invece abbiamo trovato subito due passaggi sia pure brevi.

I sobborghi ad est si estendono per un raggio di 18 chilometri, abbiamo raggiunto prima Sézanne e poi Saint Didier e quindi siamo arrivati a Nancy, capoluogo della Lorena, dove abbiamo potuto ammirare la piazza Stanislas.

La sera siamo giunti verso le nove e mezza a Strasburgo; dopo una buona mezz’ora a piedi abbiamo raggiunto l’ostello. 

Questa per noi è stata una giornata molto felice perché abbiamo sempre trovato passaggi ed anche ragazze che ci hanno allietato il viaggio.

Strasburgo, sabato 13 settembre 1969

Questa è stata forse la giornata migliore, difatti abbiamo trascorso il mattino ed il pomeriggio con due ragazze di Heidelberg e la sera con quattro ragazze inglesi molto simpatiche.

Le due ragazze tedesche stavano trascorrendo il loro fine settimana  per un viaggio in Alsazia a bordo della loro Fiat 500. E’ mancato poco che anche noi andassimo con loro, ma purtroppo la fortuna non è stata dalla nostra parte: bisognava aspettare troppo tempo prima di poter prendere la nostra roba dall’ostello.

La sera  abbiamo conosciuto quattro ragazze inglesi molto simpatiche: Pauline, molto bella, alla quale piace sempre ridere e scherzare, Suzanne, dal viso di Indiana, Jerry, simpatica e seria nello stesso tempo, e Mary, la quale non mangiava mai per poter dimagrire.

Ci siamo scambiati molte idee, trascorrendo una serata in maniera veramente piacevole.

Monaco di Baviera, domenica 14 settembre 1969

Il giudizio di una Germania tanto consenziente all’autostop  ha trovato una smentita nella nostra esperienza in quanto, nonostante il traffico fosse molto intenso, la gente si fermava con difficoltà.

Ecco alcuni momenti interessanti. A Karlsrue per merito della mia perfetta conoscenza della lingua tedesca, ci siamo fatti portare nel centro di questa città per poi dover ritornare all’imbocco dell’autostrada percorrendo otto chilometri a piedi.

Nell’interno dell’autostrada alla biforcazione per Francoforte e per Stoccarda, una ragazza di circa 25 anni, ci ha concesso un passaggio e ci ha offerto anche da fumare, la qual cosa ci è sembrata abbastanza strana.

Nei pressi di Ulma all’imbocco dell’autostrada ci trovavamo in cinque gruppi di autostoppisti e, incredibile dictu, si è fermato un camioncino che ne ha caricato quattro, cioè ha caricato tutti ad eccezione di noi, felici lo stesso perché rimanevamo gli unici padroni della strada.

Siamo arrivati all’Ostello della Gioventù di Monaco verso le ore nove. Si tratta di un ostello molto grande con un gran numero di posti.

Monaco di Baviera, lunedì 15 settembre 1969

La giornata  non ci è stata proprio propizia alla visita alla città, difatti tutta la mattina una fitta pioggerellina cadeva in un’atmosfera tipica del tardo autunno.

Il mattino non abbiamo visitato niente di interessante, mentre il pomeriggio ci siamo recati al Deutsche Museum, che non solo è il più grande museo della scienza e della tecnica della Germania ma di tutto il mondo. Siamo rimasti stupefatti di fronte alla grandezza ed alla numerosità dei pezzi contenuti.

Ci siamo recati poi alla Hofbräuhaus, cioè alla più grande birreria della città. Nel mezzo di un gran salone c’era una piccola orchestra vestita con costumi bavaresi, davanti a tutte le persone sui tavoli un po’ rustici c’era una caraffa di birra da un litro. 

Io e Sandro insieme a due ragazzi di Ravenna abbiamo mangiato il piatto locale: würstel, patate, zucchine e pane.

Abbiamo constatato personalmente il pregiudizio dei Tedeschi nei confronti degli Italiani: agli amici di Ravenna, che si esprimevano solo in italiano, veniva detto che non c’erano camere libere  in albergo, quando mi sono presentato io, vestito meno bene, ma con una buona conoscenza del francese, le camere erano libere.

Ghedi, martedì 16 settembre 1969

Oggi siamo riusciti a rientrare a casa da Monaco passando per Innsbruck e Trento.

E’ stato interessante vedere l’autostrada che congiunge Innsbruck con il Brennero con viadotti molto elevati, tra i quali il più alto che è l’Europabrucke, il ponte d’Europa, che abbiamo percorso a piedi perché per circa otto chilometri abbiamo camminato finché ci ha dato un passaggio un Italiano fino a Lazize sul Garda.

